I DIALOGHI DI GESÙ 
Sento compassione per la folla
Carissimo/a,
È vero uomo non chi chiude la sua umanità nel cerchio invalicabile della sua persona, bensì che si spende tutto nella grande compassione per gli altri. Gesù è il vero uomo. È il vero uomo perché non solo si è speso tutto per amore degli altri, per questo amore si lasciò anche crocifiggere, donando il suo corpo e il suo sangue come bevanda di vita eterna per l’intera umanità. Lui è il vero uomo che muore al posto nostro, dopo aver assunto su di sé la nostra colpa, ogni nostro debito presso Dio. Il suo amore è più che umano, è divino.
Ogni uomo deve sentire compassione non per un solo uomo, per pochi uomini, ma per l’intera umanità. Deve avvertire su di sé questo amore universale che lo consuma. Questo amore universale non è per nulla paragonabile alla filantropia o all’umanesimo integrale di cui spesso si sente parlare. Filantropia e umanesimo integrale sono proposte filosofiche, antropologiche, che vengono offerte dall’uomo all’uomo. Diversa è invece la compassione universale di Gesù Signore. Essa è assumere, prendere, caricarsi sulle proprie spalle tutto il peso dell’umanità e portarlo fin sulla croce per la sua redenzione. Questa compassione si può vivere solo se si hanno spalle divine, spalle di Spirito Santo, cuore divino, cuore di Dio.

Per questo Cristo è venuto sulla nostra terra. Non solo per togliere il peccato del mondo, ma per dare a tutti gli uomini le sue spalle divine e il suo cuore divino per amare con la sua stessa compassione, carità, amore. Queste spalle divine e questo cuore divino si devono attingere giorno per giorno nella sua Eucaristia, stupendo sacramento della divinizzazione del cuore dell’uomo, si da renderlo in tutto simile al cuore di Cristo Gesù. Senza Cristo e il suo cuore che batte nel nostro, si può essere solo parzialmente uomini veri, poco veri, addirittura falsi, perché la vera compassione è solo quella che è nel suo cuore. Questa verità è attestata quotidianamente dalla storia. La storia ci rivela che l’uomo è incapace di amare. 
Gesù si allontanò di là, giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, lì si fermò. Attorno a lui si radunò molta folla, recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì, tanto che la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi guariti, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E lodava il Dio d’Israele. Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: «Sento compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino». E i discepoli gli dissero: «Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». Gesù domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette, e pochi pesciolini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene. Quelli che avevano mangiato erano quattromila uomini, senza contare le donne e i bambini. Congedata la folla, Gesù salì sulla barca e andò nella regione di Magadàn (Mt 15,29-39). 

Che l’uomo sia incapace di amare, di sentire vera compassione, non c’è bisogno che si esca fuori del racconto evangelico per comprenderlo. Basta osservare la risposta dei discepoli data a Gesù: “Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?”. Ecco il pensiero terreno, umano, piccolo, meschino dell’uomo che non possiede il cuore di Cristo Signore: i bisogni sono elevatissimi, le risorse pochissime. Con poche risorse non si possono esaudire neanche i bisogni primari di un numero elevatissimo di persone. Con poco pane non si può sfamare una grande folla. Poco pane, poche persone. Questo è il principio del cuore dell’uomo. È un principio ferreo, difficile da abbattere e cancellare dal cuore.
Gesù invece ci attesta che è possibile il contrario, cioè saziare i molti con il poco. Prende i pochi pani, appena sette. Alza lo sguardo verso il Padre suo che è nei cieli, presenta a Lui i pani perché li moltiplichi. Il Padre ascolta la richiesta del Figlio. Esaudisce la sua preghiera. Così Gesù ci insegna che ogni cosa che noi dividiamo con i fratelli, come vero atto di fede e di preghiera, viene moltiplicata. Basta per noi, per tutti, e ne avanza anche. Non solo tutta la folla si sazia. Rimangono dalla moltiplicazione ben sette ceste colme di buon pane. È semplice moltiplicare le risorse della terra. Con il cuore di Cristo, la sua fede e la sua preghiera in noi ed ogni cosa è possibile, perché a Dio nulla è impossibile. Ognuno di noi deve fare una sola preghiera ogni giorno: chiedere a Cristo il suo cuore, la sua compassione, la sua fede, la sua preghiera. Se Cristo non vive tutto in noi, la nostra carità sarà sempre ben misera cosa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la giusta, vera, preghiera.
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